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XV. 

La ctiltai-a toscana. 
(Conti~iriaziaiie; vedi fitsc. prcc., pp, 271-90) 

lns ie~ t~e  con l'Accademia della Crusca pu6 qui dsi ultinlo essere 
ricordata uil'alrra forma caratteristica della cultura Toscana r~eIla 
seconda m e t i  dei secolo XIX : forma rinch'essa rap preseiltartre, se 
no11 m' inganno, uri'eredità della piìi schiettri triid.izibnc paesana 
dell'aureo Cinquecento, e arich'cssa legata dal secolo scorso al pre- 
seilte, e i11 questo tuttavia sopravvissuta e sopravvivei-ite. pii1 per la 
forza della trcidiziotle e quel tanto di vitalith che è propria djogni 
usaiiza, che non per la suti rispoildeilza a1 perpetuarsi d'un bjsògrio, 
chc rinasce scm pre dalla sua stessa soddisfazione. Accenno all'usanza 
letteraria delle Cot~fererizc, dcllc quali d.ivcnrarono famose ed eb- . 

bero irnitazioiii in ogni parte d'Italia la serie suIla cr Vita italiana » 

' tenuta ilella Salti del Palazzo Giriori e l'altra jntortio alla Divina 
Comtncdia di Or San hZichcle: quclla orniai esaurita, qliatltunque 
la Societi Leonardo da Vinci (1) abbia piU di reccntc tentato ripe- 

( I )  ,Vedi i l vol. II pc~tsiei-o ~?rociei.lio itclln,sc-ien;a, ilella 1cfio.ntzii~a e ilel- 
ì ' n r f c ,  Coilfcrciizc Piorci~tinc, 1907. Nclln prefaziot~e C Jctro: {r ,Cosriiuitasi in  
Firenze una socictii clie si propoileva cii raccoglicse i11 una sua propfia sedc, a 
fitlc di  conversaaiorie e di nobile svago, persone dcriitc allc pii1 \?arie n t t i ~ ~ i t h  
della incntc, c intitolatasi cia Lcorrnl-'?o da 17inci ckc tuttc Ic applicazioiii iiitcl- 
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tutamctite di riprenderne 1' idea coli temi che si prestassero a nuovi 
cicli di confcrcke ,  senza che per altro si sia veramente abbando- 
riatci mai n& a Firenzc, nC nelle altre città che da Fjrei~ze trassero 
esempio la consuetudine di c1uesta specie di trattenimenti Iettcrnri; 
questa, non certo pjU proseguita con I'entusiasrno, ltt fede e I'assi- 
cluitb dei primi a n i ,  ma proseguita ancorcliè straccaniente col pro- 
posito che s'a bbja a mantenere comc un' istituzione pcrpetu:~. Q11cl 
po'di spirito onde-era animata, viil via è venuto meno: nis il corpo 
di  questa istj tuzione si regge. sempre, e a chi si contenti di guar- 
'dare dall'esterno par cosa viva. 

Un po'di spirifo, è innegabile, c'era a priticipiq: c si può ve- 
der subito quale, rileggendo alcuni periodi del Manifesto col qiinlc, 
sui primi dei 1890, fu annutlziata la priilia serie delle I,ctturc fìo- 
rentiiie, che poi dallo splendido paIazzo dove furono accolte con 
ospitalith signorile, si dissero Confercnzc di casa Ginori: Manifesto 
firmato da alcuni bei nomi fiorentini, da Guido 5 i q i  n Pasquale 
Villari : 

Raccogliere ascoltatrici e ascoltatori devoti, quanti amano genialiti 
df studi, vigoria di pensieri, pittrice eleganza nel dii-c, e invitare gl'in- 
gegni più colti, perchè ogiiuii d i  essi nelle spirituali adunanze, colorisc:i, 
secondo un oi-dine deterniiniito, una parte del gran qtiadro della Visa 
itclliann nei vari secoli; parve assunto degno di quelle tradizioni di gen- 
tilezza onde Firenze si onora, e occasione. bene augurati per procurare 
che i più valenti, mossi <la uii solo pensiero, illustrino le pagine gloriose 
della storia nostra civile. Firenze negli Orti neoplatonici, a i  rezzi clelle 
ville sttburbanc, rielle botteglic degli speaitili, e poi nelle nccridemic e n c i  
dotti ritrovi, ebbe in altri tenipi jl primato delle letterarie adunanze. Noi 
vorrc-mino che ora potesse modestnrnertte dar I'escinpio di cletri coi~vegni, 
in cui l'ascoltare fosse studio e ricreazione dcll'aninio (1). 

fc~tunli rnccoglie e simbolcffgia iicl suo nome, ci parve opportuiio ripigliare fa 
scric non irigloriosn di elette aduliniize, di cui Fircnzc dictle in  ogni tempo imi- 
t:ibile esempio, invitando valenti ciiltori dclfc scienze, dcllc arti c dcllc lettere 
n intrattenerci sullo qiiest,ioni yiìi nttuali c piìi v i ~ c  clie con forza operosa affa- 
ticano i l  pciisiero inoderno n .  Frutto (li un altro corso di confcrcnzc promosse 
dalla stessa sociech i l  voluinc su Lcotrardo {Milaiio, Trcvcs). E coririnuazione 
dellc coiiferci,ze sulla Vita ifnliaiin son pure da considerare clucllc sulla 7'osca~a 
ctllri j ì~ te  del CI-nlrdtrcaio (Fircmze, BnrbCra, xgog) icriutc nel ~908 al Circolo Fi- 
lologico; circolo fondato nel 1872 da U. l'eruzzi; prirno, ci'crdo, in Italia; c priiiia 
lxilcstra ai coilfercnzieri di Fireiizc. 

( I )  PrcF. a1 volirinc Gli alboi-i della ilita italintta, Coitfercnzc tenute a Fi- 
renze nel 1890, Milutio, Trcves, S. a. 
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Jfizbemzls cor.fitentenì.! II concctto a cui si vollero iiiLttti jnspi- 
rate queste letture eleganti e geniali fu quello che yoteva esser sug- 
gerito dalla tradizione umanistico-accademica della Firenze del lli- 
nasci~nènto. Gli orti iicoplatotiici e i rczzi delle vi l lc  suburbane 
vogliono riferirsi al periodo aureo del Platoiljsmo fiorentino qoat- 
trocentcsco; ma se gli orti f i~rono quclli dei l?ucellai, con essi e con 
le bottcglie dello spezicilc Anton Francesco Grazzini, c con Ic cicca- 
dcmie cIlc ne dcrivarorio, fìoret~tjilri e dciIa Crusci~, ci ritraggorio 
subito a1 p i ì ~  maturo Cinquccei~to, quat-ido I'ingcliuo nccademjsmo 
~imailistico si era stilizzato, e l a  raffinata cultura gii aveva creato 
c fissato le formc d'una vita che si veniva viiot:indo del suo con- 
tenuto. Gih era venuto su il Ietterrito che riveva 19arte, rila non 
aveva p i ì ~  l'ani ma, la passioi~e, gl' interessi deIl't~rnutiista. Avevri di- 
R r i t o  la dottrina di questo, e simoveva con agiiirì~ dentro a i  ~noiido 
faticosameilte esplorato della cultura classica, e dell'antica artc, chc 
si faceva strumento formale di intellettuali cleganze. E lo studio, poi- 
chè la materia era o si supponeva gih doniinara e appropriata e iioii 
piU mondo riuovo dg scoprire e conquistare, voleva 'essere, coine 
dicono gli autori del Manifesto fioren'tino, r i crea z i o n5 : parola 
pscgtla di  significato che può dir tutto a chi l j i n t e l~d i~ ;  e rllc sarh 
qui prcferibilc lasciar commentare a tino degli autori dello stesso 
Manifesto. I1 quale ci fa sapere che 

il hlanifesto piacque a q u a n t i  lo lessero. Scritto coli uno stile legger- 
inentc précietrs, .parca 'fatto apposta per accarezzare gli oiecchi più de- 
Ijriiti, per esser ritenuto cl motnoriri, coine una musica di parole arino- 
niose e soavi. Era destinato segnatamente rillc signore, senza Ic quali, 
..- come disse un a111ico detl'niilico .pih .grnilde che esse abbiano avuto, 
cli niesser Gioxantii di Boccaccia, - nolì s ì  pub far cosn che abbia prb- 
funio d i  genti1ezz:i. 

Preziosita e galanteria, dunqiie. E 'altro ancora : 

I.'argomento della prima serie era già scelto: Gli nlbori della vita 
i ialintin: e, distribuite le parli, gih coii~incin\~:ino i giornaIi ad annun- 
ziare qut!sto che sc~rebbe stato l'at*vcnirnento letterario dell'at~no, stor- 
piando maledettamente quel' povero titolo che, di proto iii proto, si inu- 
fava ora in  ~rl1ot.i e ora iii alberi. 

. Freddure 'perciò e motti più o meno spiritosi ed arguti: il 
tutto come si può veder esetnplificato in questo saggio di dcscri- 
zione deil'udirorio che toccò ai coiifcrenzieri: 
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C'eran signore d'ogni eth, ctyogni classe, d'ogni iiaziotie, giovinelte sta-. 
diose che non petclevano uila si1l:iba d i  quaiito senrivnno, get~ti ldoi~i~e 
rinoinate. pcr geilinlitii di studi c per olegaiizri di no11 studiati pensieri, 
doni-ie nmtniinte per opere d'ii~cegno e per amore alle nrti, ~rolti sbjan- 
caii dagli anni  ma cari e venerandi, volti rosei e sorridenti iiellri prima- 
vera della vita e ne7ti:ionfi iilondnni, volti eburnei d i  fai~ciulle dallo spi- 
rito arguto, chioma nerc coli qualche filo d'argento, cliioilie sfidanti l'ala 
del corvo, o ruti lanti  come l'oro liquefatto o bionde come le spighe ind- 
ture; occhi stellanti ,fatali a i  poeti, poeti co7 appuniati, e scnntori 
veleggiiinti nel iiiarc dei sogni entm Ic punte d9un solino, e. giovinetii 
azzimati col fiore cili'occl~icIlo, e scolari, e artisti, e uniciali, e b;irt)e, c 
occliidi di  prof'cssori.,.. 

Tutto ciò, evidentemente, C t~~oJ to  ricreativo. E afllncltè il tono 
cl-ic sì voicva da re  alle letture si stabilisse belle fin dal principio, 
si volle coi~~inciarc  con un PreIudio, clie, poichè Fu in-tpedito qizcl- 
l'arguto ina sostailzioso scrittore cl-ic è il Martini,  venne afficlato, C 

s ' indovii~ò cosi meglio l'uomo, :t Oliildo Guerririi. 11 qualc toccò la 
cima dell'ideale a cui forse avevano mirato gl' ideatori delle con- 
ferenze, C forse magari passò il segno; pbictlC, a dire il vero, 
nessuna dellc conferenze che in quell'aili~o C ncì succcssivj segui- 
1-0170 al Preludio del G~ierrii-ii - neppu r  quella dello stesso Guer-. 
rini sul Tassorii (1894) - maritennc quel tono scherzoso c lcg~cro, 
con cui si era in;iugnrito il corso, fra . i  sorrisi, senza dubbio, d i  
quel variopinto uditorio. Gj i~  il preludio, manco a dirlo, fu un prc- 
ludio contro i preludii, sul fare d'uiì c a  pi  t010 ~ I I  terza rima o di una 
cicalata accadeinica: con I n  stessa sericth e con analogo costrutto. 
Ecco 'qtixlche tratto. Il volgo profano crede ctic la prehzioile sia 
scritt:i prima dell'opera. ICd crra. u Cile se, del resto, ragionasse 
soltar-ito per arialogia, si convincerebbe subito che tina gran parte 
delle faccende di questo mondo, contro ogni canone apparente di 
logica, non cominciano dal priilcipio. Seli-ibra un paradosso, ~ r n  2 
un fatto cii tiirti .i giorizi. Quantc  spese, per esempio, farte prima 
ri'averc i denari! Tutta l a  reoria del credjro è foi~dat-a appunto su 
clucsta fticolti particolare de1l'uotno cli poter cominciare dalla fine. 
Quanti do~tori cscrcitrino la yrofcssione prima d'averla studiata ; 
quanti  sonetti  si cominciano a scrivere dall'u~tiino verso,' quanti 
romanzi si cominciaiio a leggere dall'iilri rno capitolo. Quante affer- 
mazioni prima della certezza, quanti giuramenti prima della con- 
vinzione, quante nozze prima dellJamore!'L'itomo è uil essere per- 
fettamente illogico; il -che lo distingue d a i  bruti r. Àfferrnnzione, 
che potrebbc csscre ailchc molto profonda, se no11 fosse uno sclterzo 
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seiiza nessuna seria intenzione, e coiitraddetta pii1 in 1 Q  da uil'altra 
osscrvnzioi~e scherzosa circa l'alta iintichirh a cui rirnont! 1'~iso delle 
prefazioni: « E chiaro infatti che, le leggi naturali non sivcndo inai 
subito aIcun mutamento, gli autori. dclla pii1 remota ed increclibile 
antichith d,ebbano avcr avttto Ic sresse passioni e sofferti gli stessi 
bisogni che questi moclcrni 11. Segue comunque una sroria delle 
prefazioni, senza per- aItro sprofondiire le cortesi ;iscoltatrici, a. nelle 
vor~igini della piìi oscura erudizione, in cerca delle origini della 
prefazione n ,  come vorrebbe i1 costume .latino, anzi piU precisamente 
italiano. E qui una digressione: u Avrete notato infatti che presso 
di noi non 'si scrivoi~o poche pagine sopra le cose ineno importailti 
del mondo, se, col pretesto di illuminar bene i1 lettore, non si ri- 
sale alle origini del genere limano. I pih discreti si contentano dellri 
Bibbia. Molte volte vi sarà capitato in  mano un opuscolo che parla 
d i  un qtitidro, dì un coccio d i  majolica o d i  ttn arazzo, c avrete 
visto c l ~ c  una buona meti C spesa a ricordarvi le pitture dcgli Egizi, 
i vasi degli Etruschi, C Ie tcle di Aracne. L'autore vi fa sutiito cii- 
pirc che vi stima ignoranti e ~ ' i n s e ~ n a ,  bonttì stia, che Jiibal inventò 
la musica e Tubiilcain le rnotallurgica ! incredibile come l'uso 
delle pentole fosse coinane presso i nostri Joiit~ioi progeiiitori e 
come - fossc grande la iiial izisi loro nel nasconderle sotto terra per 
fornir materia agli atti accademici ; iila C: più incrcdj bile ancora 
l'estensione c la profoi~dith cflc ha preso ai  nostri giorni questa 
scienza dei pentolini, per cui gIi arclieologi moderi~i, dopo aver 
esposto tutta Iu storia ciclla ceran-iica, da certi segni e da certe graf- 
fiature sanno dirci appuriti110 se i! coccio Eli di un Urnbra o di  un 
Licure, se i l  vasaio fu bello o brutto, ammogliato o scapolo s. 

Cosi d i  facezia in ficezia, di  digressioiie in digressione, di inu- 
.tilith in inutiiith, tutte graziose, gustose, rna iuttc Icggiere c vuote, 
l'autore veniva alla sua prefrizionc, al suo « ufficio spietato di pre- 
fazione viva ». E qui dopo alcunc generaliM sulle difficolth dcllc 
conferen7;e e sulla cattiva prova che essc avevano sempre fatto j i l  

Italia, forinarra l'augurio chc fausti sorridessero gli auspici all7,i m- 
presa in Firenzc, « dove le conferciize sembrano esscr nate, e dove 
certo per Iurighi secoli vissero procperatnente 1). L'autore ricl Ma- 
nifesto era risalito fino ai colloqui pliiionici dello villa di Careggi; 
l'aurore del. Preludio risale adcl irittrrra fino al llecriincron , che, sc- 
condo' lui,  noil è « se non unri serie di  coi,fercnze rimorose, orri ' 

geniali, ora brutali, scititillanti ancora dell'asg~izia fiorentina, spi- 
ranti ancora J.'aiito dcl17anticii vita it'aliriila B. 

Non h questo, ripeto, il tono dei sot~fcrerizicri clìe vennero 
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dopo il Guerritli; ma a tutti i~xornbcvri l'obbligo di ricreare le dame 
c gli uniciali, i professori e i senatori, lc Bcllc faiiciullc e i giova- 
notti aizirnriti. Vi avcsscro o t i ~  attitudine, il punro era quello, 
colne ben sapevano i membri della a Societh promatrice di pub- 
bliche letture n; perili? il pubblico a cui le letture erano tlcstinate 
non era, 1x1 suo coinylesso, n& di studiosi, nè di persone colte che, 
comunque, avessero un rcnlé interesse a!l'argomcnto delle letture. 
Figurarsi l'intcrcsse chc poteva suscitare in queIl'uditorio che ci, 5 
si3t0 descritto, la disciissiotie del Villari intorno alle Origini del 
Cornriile d i  Firei~ze,. o le ~ninutc considerazioni del GraF intorno :i 

quelle del Papato e dcl Comunc di Roma, o le laboriose induzioni 
e lc quadrate argomcntazioni dcl Rajoa sugli inizi della lingua ita- 
I i a i ~ a !  Tutt'eru che gli oratori, se e iii quatito sapevririo, non s'ap- 
pesantissero su uiin materia, a cui era di\ credere clie gli animi 
degli uditori, c sopra .tlitt.o delle uditrici, riinancssero indifferenti. 
Con cl-ie non E detto clic tutti i valen~r~orniili che corscro l'rirringo, 
I U I I ~ O  tutti i sette secoli JelIa storia italianri, dal Dugento in poi, 
si  siano proposti deliberatan~ente di risolvere iient'altro cile il diffi- 
cile problema che il Guerrini aveva detto, paragoneiido la conferenze 
una grande gabbia, dove sono chiusi cIuc cani, o mettiaino due bestie 
più nobili, due leoni, che debbono passare uii'ora insiemc: con- 
feretiziere e pubblico. Ma, ne avessero o no chiara coscienza i sin- 
goli oratori, il p;oblema, pel pubblico che frequentava la Sala Gi- 
nori e per la Socictiì promotrice che ve Io invitava, era quello: 
noli di risolvere certe questioni della storiografia italiana, nè di 
iiluminare l'uno o I'tiltro punto oscuro -di essa, e iieppurc cli dif- 
fondere una cognizione iioii superliciale dei gr+di fatti e dei grandi 
i~oinini della nostra storia; ma di vedere un po'se potesse allignare 
i11 Italia uii gcncre di trattenimento letterario per cui quel tanto d i  
lettcracura e di  storja patria che 5 patrimonio non trascurabile 
il 'og~~i persona colta yotcssc mettersi i n  circolazioile tra le persone 
restie a procurarsele per Ie yie ordii-iarie della scuota o dei libri. 

Curioso problema, a pensarci bene ! Chè alla scuola son tante 
le ragioni per le quali non ci vanno .tutti quelli che vi potrebbero 
apprendcrc le nozioni' dì cui sentissero il bisogno. Tra l'altro, que- 
sto bjsogno può sentirsi quando non si è più in e t i  di  frequentare 

' una scuola; e quegli argornei~ti di cui -si amerebbe piuttosto infor- 
marsi, spcsso non rientrano, almeno come si vorrebbero vcder trat- 
tati, in  ricssun programma scolastico. Ma di libri adatti ai frequcrita- 
tori dei corsi di cotifc~~enze non i.. teoricamente aminissibile ci sia 
difetto, posto che lc conferenze si facessero appunto nellc materie, 
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per cui mancliino i libri. In  tal caso infatti chi prepara la conre- 
renza (tanto piii, se come queste di .Firenze, la conferenza è pro- 
priamente una l e t t u r a )  può meglio provvedere a que l  bisogno d i  
cultura pubblicando per le stampe, anzi che leggeildo con grave 
disagio suo e degli ascoltatori quello che ha scritto. Vero è che una 
confercnza, anche messa in carta, non è un libro, scritta com'6 con 
una preoccupazione tnoIto diversa da quella di chi scrive un libro. 
La differeilza sta in ciò che l'autore del Iibro parla a se stesso, e 
quello di una coiifcrenza parIa agli altri. I1 primo 1x1 suo solilo- 
quio s'afisa nel suo pensiero, ne' suoi fantasmi, . l.iclIr~ sua materia, 
c ci vive dentro comunicando la propria vita alla materia tratttitri; 
la qualc ha una sua forma, una sua legge, una sua logica a cui 
aderisce e con ' cui  anzi s' immedesima la personalith dell'aittore. 
11 quale i n  questo n-iodo tutto raccolto i n  sc stcsso e ristraendo 
affatto dagli uomini e clalle cose che lo circoiidano, finisce con lo 
syersonnlizzarsi e parlare qiiellu vcra lingua universale, che al fatto 
riesce intcl.lig.ibi le a tutti ; sicchè i.1 sol ilocluio finisce con I'esscre 
noti i1 segreto pei-isiero ii~dividuo prirticoiare, ma il soliloquio 
dello spirito umano. Il cecorido invece, ~rcoccupandosi degli altri 
a cui dev'essere rivolto il suo discorso, non si -coricentra nel suo 
intimo e neIlY int imo del suo argomento, rimane cstraneo aiIa ma- 
'tcrja di cui vuol parlare, c incapace perciò di trarre cIali'interito 
<li essa quel vigok e quel calore di vita, con cui effettivamente 
potrebbe aver yrcsa sugli tiilinli degli ascoltatori. Non si accalora 
c tion si dimentica, Tru sè e se stesso, ossia tra sè C il suo sog- 
getto vede sempre quei tali volti sbiancati, cari e vci~eraiicli », 

ai quali non deve egli accrescere ancora fatica e la pena del 
vivere con itn r u d i  lavoro di riigionarnento o di creazione arti- 
stica - che è SI liberth e gioia, ma è pure attenzione, lavoro, sforzo, 
e richiede i saldi muscoli del grand'iirtierc carcluccinrio; - vede 
sempre quei tali « volti rosei e sorridenti i-ielta primavera clelIa 
viti! c ne2 trionfi riiondaoi n ; volti, nei quali non gli p ~ i 6  reggere 
il cuore di fermare il sorriso o provocare UII n'iovirncnto di ciglia 
o di labbra, che acceni~ì a fastidio, iloia, disgusto. Vede ii~sommrr 
quel p1 leone in gabbia con cui bisogn:i farc i conti, prima d i  
mcttersi a pensare scretlamente, seriarncnte, per indagare una ve- 
rit$ accertare un fatto, dimostrare uiì teorema, rapirsi nella dolce 
contempl~ione d'una iminagiiie bella. 11 conferenziere insomma è 
uiì. autore distratto ; Iadclove un autore che scriva i1 suo Iibro è  in 

coiifcrenziere c l~e  liori vede pii1 il suo pubblico, c i1011 se ne dà 
pensiero, e tutto dominato dal suo argon-icnto paria tra SG e sè, in 
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TV. L A  CU1,TURA' TOSCANA 343 

quel mondo in cui perde se stesso e Ia sua cornpagiiin per ritro- 
vare il. vero se stesso, i11 si: e in tutti gli altri, 

In conclusione, tra libro C conferenza c'è u'na gran differenza ; 
ma ii nna differenza che riesce tutta a svantaggio della secoi~da, 
perchì? potrebbe definirsi dicendo che il libro G una conferenza riu- 
scita, e la coiiferenza è un libro sbagliato. E s'intende clte la cori- 
ferenza, la bella conferenza, che è stiidio ma 6 anchc ricreaziorie, 
la conferenza v.x.c'èEoy,.iiv, è seilipre, per dcfinizionc, un  libro sbagliato, 
quancl'anche riesca a trattenere gradevolmente gIi ascoltatori. Può. 
essere, come i! ricordato Prelzldio del Guerricii, una sfilata di motti 
c di facezic, di  y:iradossi e di aneddoti, che seitzel in nnrzo possono 
far sorridere cosi utl ascoltatore come un lettore. Ma una conver- 
sazione cosi Ieggicra e scherzosa non ha nessun valore spiritualc, 
t ~ è  scientifico nè artistico. Le cotifercnzc che incontrando utl udi- 
torio preparato possono far pensare e possono cornimuovese, e .pos- 
sono proctirare un'ora di vero e iniportante lavoro spjfituale, da 
cui la mente esca arriccl~ita e l'animo purificato ed assorto in pen- 
sieri e immagini vive, sono quclIe appunto che Iettc poi destano 
eguale commozione e producono gli stessi' bcncficii spirituali. Sono 
libri: d i  quclli di cui non dirò non ne siano nat i  nella sala Gi- 
tiori di  Firenze, anzi ccrtamenre alcuni ve ne nacquero di  gran va- 
lore, ma quasi a dispetto deIl'istittizione, chc ilon .mirava al lavoro 
di polso, bensì a quella geniulità, e diciaino pure a quel di1ettnr.i- 
tismo, che .è il non pltu zlltra dell'eleganza intcilettunle: deli' ideale 
risorto sulla finc del secolo. nella ~ i r e n a c  ormai dimostratasi inetta 
a proseguire il programma dei grandi Toscani del ~ i s o r g i  m6nto. 

Non sarebbe iiz vero difficile cogliere qua c 1à sopratutto nelle 
confereiize tenute dii scrittori toscatzi, qualche eco loiltana delle voci 
maggiori che n Firenze s'eraiio udite dalla bocca di Gino Capponi ' 
e degli altri spiriti più serii clie abbiamo imparato a conoscere in- 
toriio a lui, ancorchè mescolata a voci discordi e contrastanti. Ma 
quell'eco fioca ed ji~certa è coine dispcrsa rra queste altre voci, e, 
se si sta bene attenti, quel che una volta sotlava espressione schietta 
e viva di vigoroso setltirc c di fermi perisieri, ora è imj~azione 
rettorica che non esprime nulla piìi del vano desiderio di perpc- 
tuare r i  petetldoli certi niotivi solenni del coitcetto religioso della 
vita c della storia italiana, e iri parcicolarc lioreiitinn. In veriri, 
non si riesce a immaginare rin Capponi, o uil Latubruschini, o 
un Tommasco, o un Guasti o Io stesso Conti siilla cattedra im- 
provvisata della sala Ginori. Gli epigoni vi son saliti piìi d'una 
volta, ma ancli'essi pareva si fossero proposti di  far  dimenticare 
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344 APPUNTI PER L A  STORIA DELLA CULTURA IN ITAT-IA 

quel dic era stata la cultura toscana del Risorgimento: quella se- 
rictiì religiosa C I I ~  aveva attinto l'intimo della vita spirituale C ri- 
condotto il pcnsiero e la 1etteratui.a alla profoncia sorgeilte della 
vita, dove l'uoino è in  f;~ccia a Dio, yercliè è in  faccia H se stcsso 
e alle cose, di là da ogni possibile finzione e convenzione, di là da 
ogni falsith e vernice, c lo scrirrore perciò è sincero comc f'uomo 
pensa e sogna dentro di sc medesimo. I n  cluestl epigoiii, grandi con- 
ferei~zicri e lettori, ogni coniarro interiore non solo coi problem i 
filosofici o religiosi, inli cogli stessi problemi stdrici deterinii~iiti, 
quel contatto che genera '1' inreresse vero e profondo, è-.venuto meno. 
I f21tti e le idcc che non tornavatlo mai alla mente di un Guasti o 
di un Lainbruschirii senza scuotere I'uoino i i i  uii brivido di com- 
mozione, vengono ora raffigurati o adombrati in ben costrutti e 
coloriti periodi con arte di retore, che della sua p ro l a  sa rivestire 
lc cose piU disparate ed opposte.. N6 questi epigoni n6 gli altri va- 
lenti e illustri uomini con essi cotiverzuti alle letture fiorentine, 
dotti studiosi e cultori d i  speciale competenza degli argomenti di 
cui essi vennero a discorrere a Firenze, hanno propriamente nulla 
da dire. Discorrono bcnsi, pcr l o  piii, di queI'to che sanno; ma è 
allora una materia che sapevano gih, e non ha piir per essi l'attrat- 
tiva del nuovo, dcl difficile, del problema da risolvere, dcll'iden 

. viva, del1:i questione che .preme cd incalza, della verith clie riempie 
l'animo e che si ha brama di propagare. Riccvono il tema, e sc ne 
sbrigano il megIio che possono, senza calore. Già il capre non si 

. conffi a1 tono d'una conversazionc elegante : almeno quel calore vero 
e sincero, che rende cl-ii parla quasi estranco alla conversazioiie, chiu-  
dendolo e sequestrandolo nel suo yroprio pensiero. 

Il. . . 

E comc l'Accademia delIa Crusca. dopo' gli sforzi del Guasti 
per iiiantenerla sulla dritta via additata con un profondo concetto 
della lingua dal Capponi era di grado i n  grado ricaduta nell'nntica 
concczionc dei primi cruscanti dcl Cii~qijcccnro della lingua da cer- 
care come gih bella e fatta nei tcsti, e quindi ncll'antico ufficio di  

, raccoglierla dagIi scrittori comc strumento adatto a ogni materia, 
così le confcrcnze della Vita itnlinna ripresero 1' ideale letterario dei 
vecclii scrittori accadcniici dcl secoIo XVI, cIic l'arte facevano con- 
sistere noil riell'avere qualche cosa da dirc, ma nel saper come dire, 
piacevolmente e gentilmente, quel che capitasse comunque di dire: 
non in un certo contenuto, che  per esser vivo ha una forma, ma i n  
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una forma, chc noil può mai esser viva, perchè, non nascendo da 
un cotitcnuto; ii vuota. Che non fu soltanto l'ideale degli accade- 
mici dcl Ciilquecento, invelitori della gfarnmaticu e del vocabolario ; 
ma rirnrtse aiiche l'ideale dei  intlternatjci e dei n~iturulisti c degli 
crudi ti dei secol i scguenti, nei quali la letteratura fiorentina visse 

' 

accanto alla scienza come ricriazione accademica, erudita ed ' ele- 
gante, senza interessi e senza passioni, senza anirnq. 

Nel Cinquecento a qucsro nuovo ideale, frutto maturo clclla de- 
generazione deI Rinascimento, aveva pure piegato lo  studio di Dante: 
comincint.~ 1 x 1  Trecento coi primi commei.iratori con animo reli- 
gioso che la Coinmedia guardava quasi come libro sacro, da cui si 
potessero ricevere ammacscianieiiti per la vita, non pure oltremori- 
dana, m'a anche morale e civile, c .ripreso dai Platonici del Quat- 
trocento con quello spirito niistico, clie attraverso le interpretazioni 
allegoriche s7csaltava nella- religiosa cotitemplazioiie delle verith 
eterne. Per i Iertori del1'Accadcmia fiorentina il  poemi dat~tesco è 
matcrin di studio che non tocca più l'anitna dello studioso. I1 Getlì, 
che nella Circe ripctc alla lettera tanti motivi della letteratura pla- 
tonizzaiite del secolo precedente, ne toglie anche qricsto .motivo di 
vririazioni moralizzai~ti e fiIosoficf~e : le iiiterprctnzioni della Coril- 
media dantesca; ma la poesia di Dante è '  per lui Io stesso pretesto 
di cicalate che erano p. e. al Lasca i sonetti dcl Pctrrirca: lontaiii 
l'uno e l'altro le tl-iille miglia dagl' interessi di qucila grande poesia. 
E bropriq in un procmio a Letture edire c inedite di G. I(. Gelli 
sppra la Comnzcdin di Dante si faceva proposta (da CarIo Negroni) 
nel 1887 che la Crusca provvedesse alla costituzione di una Società 
Dantesca : essa che .aveva professato sempre quel culto per Dante, 
c in  Firenze (t madre d'ogni culttira e gentilezza e patria del Poeta n. 

E 1'Accadern ia itifatti accogli cva quel voto, deliberaildo qucll'anno 
stesso di unii -tale società N' per accomunare gli studi 
di tutti i dotti della PenisoIa intoriio alla Divirza Conli?zedin c 
all'altre 'opere delI'AIighieri, e per rendedi  p i ì ~  divulgati e più ef- 
ficaci n. E la societg itiht,ti si costituì l'anno appresso; e il 26 giu-, 
p i o  1889, riunitosi per In prima volta il Comitato rcntralc, era 
approvata a voti unanimi la deliberazione preseiitara dal socio Hug- 
gero Bonghi, che (t priilcipril cura n della Societh dovesse CC essere 
la pi~bblicaeione d'un test; critico della Diiina Cornntedia e dellc 
Opere rninori di Dante Alighicri a (1): che era infatti il miglior modo 

( I )  I3011. R. Soc. Llattt. ital., N. I (marzo 1890), pp. 16, 19. 
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di nccomtinrire gli studi dei clotti, comc ernt in ~iotl'.~, intorno alle 
opere di Dante. Ed C srata ecl & certk~iiricnte l'opera altamente be- 
nemerita e nazionale della Societh. Restava bensì da recare in  at to 
I'gItro desiderio di rcnderc gli studi dei dotti « p i ì ~  divulgati n. . 

E in questa parte i fiorentini rischiarono di lasciarsi prender la 
mano dusli  altri cornituti della Societh rl:tntesca. Q ~ ~ e l l o  d i  Pvlilano 
pubblico nel. 1898 uii ,volume d i  con fereiize Con Daizte e per Dante (11, 
i n  cui era raccolta una bcllo serie di confereiize di argomento dan- 
tesco: Picr della Vjgi~a, blanfrecii, Matelila, Dailte e 17Umanesjino, 
Firenze c Dante, 11 concetto c i l  sentimento della natura nclla Di- 
.vi~zn Conz.ttzedia. Co,sì, avvertiva il presidente d i  qucl Coi~~itato, cre- 
diamo pur di proniuovere lo studio del sommo Poeta. l? proctira- 
vano infatti quei soci che i11 qiicsro ga~crc  di letture, presuppo- 
nendo negli uditori utia sufijciente cognizione del poema, si mirasse 
piuttosto a illustrare come solcat~to specialisti possoilo fare, i tempi, 
le idee, le condizioni, in mezzo alle q~inli la poesia cianiesca sbocci0. 
Ma i'escmpio niilanese spronò i l  Comitato centrale di Fir.cnze, che 
i1 20 febbraio 1699 costituì una « Commissione esccutiv3 dclla 
Società Datitesca in Firenze pcr gli ann i  r899 e rgoo n ;  quale 
procurasse rc piu largo favore xiella, cittadinanza agl' intendimenti 
della Societh n iiei modi clie avrebbe creduti piU. opportuni. E la 
Commissioiie fu composta il  1 2  nlarzo, con a capo il marchese 
Pietro Torrigialli, che aveva con signorile iiliinificci~zn fali0 pub- 
Lilicare le ricordrite letture datltesche del Gclii ; vice-presidente l'ac- 
cademico deIla Crusca Giovanni Tortoli, tesoriere il Biagi, anima 
delle conferenze della Yitn italiana. E a cura di questa Commis- 
sione il  27 aprile si inaugurava in Orsanmiclieie fa Lccttlrn Dantis. 
Delfa quale poteva ilella so len i~e  aduiianna sociale di R a v c ~ ~ n a  (riiag- 
gio 1903) il Vice-presidente dclla SocietB 1sido;o del Lungo dire 
cortesemente nel suo eloquio miignifico che i valenti soci di Milano 
C con gentile fraterno orgoglio, si allieritvano di avere essi, coi loro 
annuali. corsi cIi Conferenze dai~tesche, dato n, al Comitato di Fi- 
renze, n impulso eflicacc a ritinovare l'antica gloriosa tradizione fio- 
rentina della pubbIicri lettura di Dante r> (2). Ma l'ideri del Comi- 
tato centrale fu diversa da quella dei soci niilanesi; e già questo 
ritortlo ali' antica gloriosa tradizione dice che l'istit'uzione fio- 
rentina aveva nnturril~ncnte un suo sl>eciale carattcrc. 

( I )  Milano, Hocili, ~$98. Uii scconcìo voluinc di conferciinc Io stesso Comi- 
tato pubtlicii iiel tgoi col titolo AI-fc, scie~i;n e fcde ai giorlti di Dc??itc. 

(2) 13olI. Soc. Dnpit., N; S., I X  (rgor), p. 221. 
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1V. CI\ CUT.TURh TOSCANA 3/17 

A Firer~ze si ricordaroiio subito della Cattedra dantcscri istituita 
nel 18jg dal Ridolfi per l'ab. Giuliani. Anzi, poichè con la cattedra 
del Giuliani s'era inteso di ripristinare l'ailtica lettura pubblica dclla 
Comtncdin, risalirono fino - al Boccaccio. 11 marcl~ese Torriciani, 
inaugurando la serie delle letture, cominciò appunto con queste 
parole : 

La Cointnissione esecutiva fiorentit~a della Società Daiitesca Italiana 
deliberava di rinnovare jr i  Firenze In pubblica lettiira di  Dante,, che in- 
coniiiiciata it  23 ottobre I 373 dal Boccaccio nelIa Chiesa di Santo Ste- 
fano dcila Badia, duro con varia vicenda fiiicliè, a i  giorni riostri, non fu 
interrotta dopo la morte del padre Giovan T3atrista GiuIiani. 

I'Cit~~iÒviire una gloriosa tradizione e rjacceiidere in Firenze questa ,. 
fariipaci;~ votiva dinn1ii.i rill' i~iiniagiiic del Divi110 l'oet:~, parve a .tutti 
opera degna c doverosa; e poichè le cose più durevoli son quelle clie 
trovatio la 1or ragione tiel senliinento C nel coilseiiso universale clie le 
spttrae alle vicende dei tempi e della fortuna, pensammo che ailidare alla 
gentilezza degli stiidiosi e dei devoti di Dante il citlto al Poeta inimor- 
tziie fosse assicurarne iiz perocituo la celebraziot~e. Così la larilpadri votiva 
riilianzi aIl'iliiiaagine miracolosa dura accesa da secoli per virtù di fede 
e di amore. 

Ma occorreva per il culto un tempio che non fosse 116 una chiesa, 
n5 una sala iiioderrii~; volevamo u n  luogo ciovc i ricordi del passato fos- 
sero quasi pieseriti, e lo trovainmo sotto le storiche volte del nostro Or 
Srin Michele, i cui capitani nel 13-50 oKcrsero alla figliuoIn cli Dante, per 
innno di Giovanni Boccacci, I'obol lì dellii caritk espia trice (I). 

A questa rettorica indulse perfino Guido Mazzoni, oratore dea 
signato 'alla prolusione a l  corso delle letture. Le prime battute del 
suo discorso trassero parimenti innanzi all'uditorio quei vecclti ri- 
cordi dclla letteratura cittadina. Esordi dicendo che q~iei giorno si 
celebrava pii1 alta cerirnoiiia che non fu quella dctl'ottobre r 373, 
quando iniziò il Boccaccio le sue letture in  S. Stefano di  Radia. Infatti 
chi parlava 'ora -non era quel w maestro dell'arte e della c t~ l t~ i ra  ita- 
l iana, ma ji nome solo dei Poeta attirava sì eletto uditorio; e inoltrc, 
ricl secolo XIV il poema di Dante era accessibifc, per la difficoltà dei 
manoscritti, sol~anto a pochi, e si capisce conle si desidcrrisse per 
ciò di sciirirlo interpretato dalla viva voce, ina che la viva voce 
hidercisscro tanti oggi, quando si può così igevol me11 tc procu- 

( i )  Boll. Soc. I)BnC..'T71 (I&#-N), p. 178. Cfr. F. B. SUPINO, I;n 1-cftrtrn di 
Dante in 01. Satt Jfichcle ncll'llfttsfr. Ifal., XXVII, 65. 
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rarsi jf testo e i comrnetlti, attestava i1 desiderio di  render pribbli- 
canieiitc oiiorc al sonirno poeta C al griliidc itiiliaiio. h/i;inifesrrizione 
di culto revcrente, che non tilai, ri d i r  vero, s'intcrruppe in Firenze, 
perckiè anche dopo la morte tli G. 13. Giuliatli ... ». Ricordavrt con- 
tinuando la seric de' pubblici lettori di Dante; e come (( la patria 
gli rese solennemente giristiria, qi~?ndo nel 1481 i Signori accolsero 
il pocma comnientato da Cristoforo Landiiio ; e coine la pubbf ic i i  
lettura cot~tinuasse ad operi degli c\ccr!demici fino ci1 1783 ('1. 

(C Ripristiiiainmo n,  diceva i t i  un suo Rapporto il Tortoli, « ri- 
prist inarnn?~ in Fjrenzc la y~ibblica c continuata Iettura della Di- 
vina Commcdii~, it-~fortilando però questo discgiio :i un coricelto 
nuovo, mcglio risponder-ite all' ii~dole e a i  cliscgiii dell'eth moticrnti n. 
E infatti, il1 ustrando questo coiicetro, ncceiztiavii, rlri prima a dar'gl i 
ilti  contci-iuto moclerno, ma per tornare subito dopo a idee press'a 
poco conformi n 'iluellc del Boccaccia. « Che la fedclc esposizione 
della parola e dcl pensiero di D-nte fosse alla nostra sente  ui-i 

,inscgriarnento soleiine d i  quel bcllo cIie il flusso del teilipo non 
scema nè offilsca, pcrcl~è irraggiato c vivificato dalla IGc eterna 
del vero, e fosse un iiicitnmento coiirinuo a virtìi morale c civile, 
senza cui iioti I-iariilo i popoli grandezza propriii c durcvole n. E 
trascorreva quindi anche lili nella rcttorica sotiante del culto dan- 
tcsco : 

Volemmo che per questa lettura Ia parola del l?octn, mediante scvcrn 
critica, toriii alata, feco~idii, educaliva, a ritciilprarci, a iilalzarci. Anche 
volemn~o che questa rinnov:ita lettura divenisse uri vero culto naziontilc, 
clie pur avendo un suo tempio ... in dn erlifizio monumentnle, posto in  
l~rossirni t i  delle case degli Alighieri, e ricordanteci per la sila fondazione 
i iernpi di Dante, nvcssc poi a sacerdoti quanti sono iIlustri ingegni in 
i tnl i :~ ,  che abbracciano e confondono nclla purith di  un n~cdesimo affetto, 
I:! graiide patria comune e i l  Ilivino. Poeta, per la vii.16 creatrice del 
quale, dopo secoli inolti di  lotte, sventiire ed errori, f'iriatrnei~te essa è (2). 

. 
E il Del Lungo rincalzava con più belle parole: 

Alla 'lettura perpe1u:i del D,infc (come scrivevario i veccl~i. fioreritini 
nel destiiiar\~i il priil~o Ictiore, clic fu  (3iovrìlini l3occriccio), ri questa clie 
fi1.i d'allorri si seriti dover essere ' syìosizione morale e retorjc:~ ', cioè non 
di piirole soIe imri di cose innanzi tutto e di. pcnsieri e d'afl'etti., degiiis- 

(i) Bofl. cit., pp. 179-81. 
(2) Cit. dal DEI. LUNGO nel suo Discorsa di  Kaventlu, L?tr l l , ,  IX, 3-6. 
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sima aula l'Or Srin. Riiichele che può dirsi i l  tempio clclla deinociazia fio- 
reniina: Ioggia c cliiesii; asilo di  fede operosa e caritatrsvole, e di iiticrtà 
dal popolare commercio fecondata n produrre riccliezza e bellezAa; mo- 
nuiilento d'arte e santuario delle Arti. Nella grande austera Srilri'che noi ... 
abbiamo denominata la S n l ri d i D u n t e, e.,. ribbiaino restituila al  primi- 
tivo decoro e con ci6 adattata nllct ntiovsì siiil dcstiriazionc; nella Salti di 
13a11tc, a cui Ic hifore tieceritistichc tcrial~kranri y uasi misticainente la luce, 
edtills ampie armate voltc pendono, memori di  tanta storia, i'vcssilli 
del popolo urtisinno; sorge 13 .cattedra drintcsca, lodato lavoro di ariisii 
valenti: C da quella cattedra, dinanzi a uditori numerosi ed eletti, ascende 
al Poctu . . 

cori Beatrice ... suso i11 cielo . 

cotanto glori'osainentc ficcollo, 

ascende il tributo amoroso e sapiente dei cultori di questa divilla poesia 
da ogni payte d' Italia. 

Nel Regolamento itlhtti per la Coinmissioric escciitivri fioren- 
tina uno,speciale articolo Jispoileva che u la le t tura  di Dante sarà 
afidatn ciascun unrio a una seric 'di lettori scclti dalla Coinmis- 
sioi~e, la quale avrh cura che siano ii~vitati, per 'quanto sia possi- 
bile .... dantisti cla ogni parte d'Italia pcr render sempre piìi so- 

-1enne e getlcrale i1 c i i l t o  ctcl Pocta.nasionale » ( r ) .  

Qucsto culto, in verità, sapeva troppo di lett-cratiira, e Danrc 
rcdivivo noil sarebbe stato ccrtanicntc egli n compiacerserie. Nk, 
per dir la vcritb, la Commissione esecutiva ebbe approvazioni e 
plausi da ogni pnrtc. Che anzi qucll'ai~no stesso dell'apcrti~ra dellc~ 
Sala di Dante a uno della Commissione toccò di preiidcrne 1ri di- 
fesa contro alctlili scritti « inspirati n egli diccva, <( tla una specie 
rfi danrofobin n. Si trattava del f e ~ ~ o m e n o ,  egli aggiuiigeva, u di un 
tal rivoIetto limnccioso che vorrebbe intorbidare una grande e 
chiara fiumana; tli voci stonate ctlc vorrebbero. ronlpere uiia so- 
len.tie armonia corale ». E Ia difesa era la segiiente: 

Gli stucii sul Poema, e ttinto pi& gli studi criticamente esposti in  
LI ilri scuola universi brio; lc con fcreiixe speciiili sir questa o rluelln qui- 
stio~lc; solio cosa ~itiiissima, anzi  i.nilispensabile: ma sono un'iiltrn cnsil, 
e noil possoi~o 11è von-cbbero tener tiiogo d'una esposizioi~e perpetua e 
pubblici della parola Ji Ihn te .  La cluale l e t t u r a ,  dunclue, è, prima di 
tutto, un .continuo omaggio che 1:irenze inridrc rende alla memoria del 

( I )  Art. 5 (V. 131111. cir., VI[, 12j) .  
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più grande' siio figliuolo, raccogliendo i devoti ascoltatori sotto lc spleil- 
dide \?atte d'Or San Miclicle ... Ma essa l e t t u r a  ha altresi, in confronto 
pur delle antiche cattedre dantesche, un sign,ificnto nuovb. Sulla cattedra 
iiorcntii~u d'Or San Michele SOLI saliti e saliranno studiosi d'ogiii parte 
ri11taIi:i, volentieri accorrendo itl fktidico noine di Dailte, e di Firetue. 
?? dunque 121talia nuova, l'Italia una, che legge nella citth, centro del- 
i'uriit8 siin linguistica, iI s u  O T)an te, nel sacro nome del qiiale, pur tic' 
giorni della servitù politica, gl'itiilirini si siconohber fratelli. 

E così seguitaiido, con ragioni clic non E'certo siano state 
poi sempre in inente ai cento e piìl lerrori d'Or San Miclicle. Lo 
scrittore dovcva pur difei~riere la Comiliissionc dell'civcre voIuto a 
pagarneiito I' iiigrcsso alla Sala di  Daiite yci non soci, e giungeva 
ad augrtrare'chc Iri salii fosse per parc1.c un giorno K angusta al 
popolo che s'accalcherj - speriamo, composto ed attento .-- ad 
udire Iu parolri del suo Poeta a (1). Questo giorno non credo sia an- 
cora vcnuto; e dai resoconti dei segretari dciIa Commissio~.ie - per 
non ricorrere a documciiti sospetti - yarrcbbe che Ia lettura abbia 
dato luogo sempre a impazienze, a suggerimenti, a discussioni di  
uditori, che non s' indrzcevalio a dichiararsi soddisfatti di tanta buona 
voIontU di' daritisti e amatori di Dante via via sobbarcatisi iif ci- 
tneiito. Il segrctririo per gli. anni  1908-10, per esetil pio, ricorda che 
1111 periodico fiorentino era giunto fino a proporre chc la Com- 
missione, per spronare il' lento procedere di qualche lettore o cor- 
kepgernc il frequente deviare, prcndesse, prima del giorno fissato 
per I'esposiziolie dcl canto, visione del manoscritto e accettasse o 
noti accettassc, modificasse, togliesse o sfrondasse il non esatto, il 
non opporruno, il troppo e il vai-io ». Strnt~a proposta, che ha un 
forte sapore .irotiico. Ma p'iìi strana e significativa l'aggiunta del- 
l'egregio segretario: 

Di qiicsto, che è un'opiiiione personale dello scrittore della proposta 
clie non so a quanti paia attuabile, alcuni -dei chiamati di quest'rinno 
hanno mostriito d i  aversi a male, hanno rinunziato all' incarico, venendo 
ilieilo così all' impegno assunto sulla paroI;i non solo coi1 noi della Com- 
~i~jssioi~o, ma moralmente col pubblico di Orsammjchele e colla cit tk.  
Questi npostnti sono stati subito sostitiiiri con egregi studiosi ed eIeganti 
scrittori e, fortunatamente, bonissirni dicitori. 

( I )  O .  BACCI, Per la Lcitril-a di na~z tc  )i i~t 01- Sntt .  Alichèlc nel Gior- 
nale dantesco, a. V11 (~p), pp. 500-50~1. 
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Poveri datitisti nccusati d i  apostasia! E se cr botlissitni dicitori )) 
parvero i coiifercnzierj sostituili, non erano dunquc r bolli n quei 
disgraziati ? 

11 bravo segretario protestava : 

Corile noi non dobbiamo diiiicnticarc che la pubblica esposizione del- 
I'opcra di Dante vuole rialzare la coltura pubblica e I'ririiinii italiana, non 
solo d i  Izi.renze, alle più elevate idealitlì di patria, di u~natiiti  e di libcrtii, 
così non poireniilio incatenare il lcttorc sul letta procustco della nostra 
revisioric a. convertirci i11 inquisitori di qilello che cgIi sia per dire; C 

poi ilcssun uoino cile rispeiti se stesso si esporrebbex simile esaiiie. Noil 
dovremmo noi in questa supposji.ione obbligare il rnalcapitnto a sostenere 
anche una provtì. sencrale per giudicare se il tono della vofe, il sesto, .e 
perclic no, la riiisuni della sua persona .so110 convenienti alla ~ilzicsfit delIa 
cattedra solenne. 

E questc dichiarazioni sono pure ufficial mente pubblicate tra 
gli atti deilii Societìi (1). Evicicntenicnte, quel tale ii~contro, nella 
stessa gabbja? dei due leoni, di cui parlava il Giierriiii, 116 anche 
i11 Or San Micl~elc, aveva troppo spesso esito felice. 

Nè in Or San Michele, nC in tutte le altre cento Sale di Dante, 
clie a imitazioiie cli quella fiorentina sorscro per parecchi anni i ~c l l e  
varie cittl'i d'Italia, in cui ve'ni~e di  ~iioda la conferenzii drii~tescn, 
la forma pih pericolosa e piìl Castidiosa di quello che fu dcrto i1 

inotlotcisnio claritesco ;n (2) dei datltisti che u se fossero vissuti 
trent'anni h, avrebbero disserrato dell' uiliti  deIla li11giln ; se sct- 
tant 'anni h, d i  purismo ed antipurjsrno; se nel secolo XVIII, avreb- 
bero recitato sonetti in Arcadia; iiel Seicento, escogitato ghiribizzi 
ed anagrarnmi ; nel Ciiiqueccnto, composto ragionamenti sull'amor 
platonico e sopra un sonetto o un verso di sonefto del Petrarca o 
d i ' ~ o n s i ~ n o r  della Casa n (3). 

m 

Ad Or San Michele ed altrove la ii~oda, coine suole, 1x1 dato 
occasione - non c'è quasi bisogno di dirlo - a taluni saggi in- 
signi di vera critica dantesca, pei quali è un vero caso il trovarsi 
a far pnrre dclla famiglia in cui son nitti; e, poichè qui non si fa 
la storia dclla critica clantcsca, non tocca a noi di additarli parti- 
colarmente. Qui non si doveva iiidiccirc altro che apptittto quel- 

( I )  Soc~urh  l~nrirnscn I - ~ . ~ r r : ~ n ~ n ,  Atti e iioti;ie, N. 3,  rgq-IO, ~'frcnzc, Pa- 
lagio c!cll'Artc della laiia [rgt I], p. ji, 

(2) C .  RICCI C D. CROCI:, nella Ct-ilicn del ic903, pp. 230-3'r. 
(3) CROCE, art. cjt. 
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l'aria di famiglia; aria greve di esereitazi'one accademica, di lavorio 
laborioso e vailo proprio di una cultiira i11 decadenza, diventato 
passateinpo piuttosto noioso, come lutti i passatempi coiivctiuti, in 
cui sarà regola di galateo fii-igcrc di provar gusto. L'ist,ituzjone fio- 
re~ititia ,sopra\rvive stancamente, e vuol essere, lo abbia1110 visto, 
perpcrua. Ma sopravvive per attestare che quel niol7imento di cul- 
tura che abbiamo studiati in questi appunti, e elle ebbe la sua parte 
importantissims nella formazione dello ipirito nazionale della iiuova 
Italia, è verairicntc esriurito. 
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